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In un breve messaggio datato 9.11:41, 
Charles Ferdlnand Ramuz esprimeva alla 
redazione di -Svizzera Italiana- (si veda 
appunto Il primo numero) Il suo compiaci­
mento, affermando come tale quaderno 
avrebbe senz'altro contribuito a stimolare 
una -presa di coscienza- della situazione 

,del tutto particolare del Ticino: di un Tlcl­
no non già colto nella sua struttura, nella 
sua dimensione di Cantone, bensl In quel­
la plìi vitale di - pays-. (-Je diii pays, je ne 
dis pas cantons, parce qu'lI y a des can­
tons qui ne sontpas des pays, ma s le 
Tessln en est éinlnnement-). 
A dieci anni su per giù dalla scomparsa di 
-Svizzera Italiana- - la, cui attività durò 
un ventennlo, dal '42 al '61 - questo lun­
go, strenuo lavoro d'Identificazione d'un 
paese poco o, nulla s,embra dire alle nuove 
generazioni: generazioni alle quali le stret­
toie del -pays- riescono addirittura risi bi­
Il, visto che Il loro campo di Interessi, di 
battagiiètiientali si colloca dentro altri pa; 
ralleli , e: ·Ie··stesse nobili aspirazioni verso 
un'Europa unita hanno subito nel corso di 
questi ultimi due lustri, una battuta d'ar­
resto. Gl'Ideali di -Svizzera Italiana- -

. Ideali condizionati .dal particolare mo-
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mento in cui le accade di nascere: l'I­
talia da un ventennlo sogglacente alla dit­
tatura fascista, la guerra divampante In 
tutta l'Europa - hanno subito questa vani­
ficazlone per moltepliCi ragionI. 
Il ripudiO programmatlco di qualsiasi di­
scorso politico che mordesse immediata­
mente nel reale, la difesa del nostro carat­
tere lombardo scorto più come possibile 
(di fatto abbastanza Ipotetico) lievito nel­
l'ambito delle diverse etnicltà confederate 
che come realtà da difendere in se stessa 
su tutti I piani, l'assenza di qualsiasi rigo­
roso scandaglio del fattori sociali del pae­
se, il carattere di OrtO chiuso e autosuffi­
ciente che a tratti assunse nel campo let­
terario sono tutti elementi che, a distanza 
di pochi anni dalla sua morte per consun­
zione, c'inducono a giudicare come estre­
mamente fragile Il messaggio della rivista; 
rivista che nonostante tutti i difetti enun­
ciati rappresenta pur tuttavia 1'L!!tlmo ten­
tativo, in ordine di tempo, d'un lavoro cul­
turale di gruppo nell'ambito del Cantone 
Ticino. !. 

La rivista trovò di fatto oltre San Gotta -
do (e In particolare In centri come Zurigo, 
come 888118,a) un'accoglienza di gran lun-

ga superiore - lo ebbe ad attestare, tra 
l 'altro, Il prof. Guido Calgarl - In fervore 
di assensi, a quella ottenuta nel Ticino. 
Quest'accoglienza fu favorita, tra l 'altro, 
dalla presenza nel mondo culturale svlz­
zero-tedesco di personalità come Armlnlo 
Janner (docente all'Università di Basilea), 
Giuseppe Zoppi (titolare della cattedra di 

. letteratura italiana al Politecnico federa­
le), Fritz Ernst (dell'Università di Zurigo), 
tutti e tre collaboratori della rivista: la 
loro appassionata difesa dell'ltalianità del 
Ticino, della cultura e delle t radizioni del 
nostro paese, ebbe una vasta eco nel mon­
do culturale svizzero-tedesco. Minore riso­
nanza ottenne invece la rivista In Roman­
dia: la' qual cosa non deve affatto indurre 
a pensare che l'apporto della cultura Ita­
liana, vi si sia rivelato meno efficace, an­
che sa malauguratamente bloccato nelle 
cittadelle universitarie, e In particolare. 
senza tema di confronti, a Friburgo: nel­
l'Università i'iburghese insegnarono Infat­
ti studiosi di chiarissima fama come G. 
Bertoni, A. Moriteverdl, B. Mlgliorlnl, P. 
Arcarl, G. Contlnr, G. BII imovlch. In ogni 
parte della Svizzera, e in particolare del 
Canton Ticino decine e decine di ormai 



anziani allievi .serbano un Imperituro ri­
cordo di stima, di riconoscenza nel 
riguardi di questi grandi maestri. 
Sull 'esempio di Frlburgo tutte le unlver 
sità svizzere hanno nel giro di questi 
ultimi decenni affiancata alla cattedra di 
filologia romanza, una cattedra di lette­
ratura italiana: cattedra i cui titolari sono, 
oggi come oggi, in buona parte ticinesl o 
del Grlgloni italiano. (Varie le presenze di 
docenti universitari tlcinesl anche In altri 
campi : del diritto, delle scienze economi­
che, della medicina: nella citata Frlburgo, 
a Ginevra, a Berna, al Politecnico, a San 
Gallo). 

Limiti dell'apporto culturale del Ticino 

-Un popolo - scriveva Francesco Chiesa 
nel nO del 18 dicembre 1913 della rivista 
fiorentina -La Voce- - troverà In sè la 
forza di respingere l'invadenza della lin­
gua, del modi e dello spirito altrui se ha 
tanta sensibilità artistica da awertlre la 
bellezza delle cose genuine, e la bruttezza 
delle cose bastarde ... Ma rt!slstere non ba­
sta: occorrono alle cittadinanze energie 
positive e attive. E anche queste sono di 
carattere 'essenzlalmente estetico. La reli­
gione e la morale, la filosofia e la scienza, 
l'economia e il diritto tenderebbero piutto­
sto a favorire le Idee dell'lnternazionall­
smo: nel solo sentimento artistico IIn 
popolo può attingere la convinzione della 
propria Individualità, la coscienza della 
propria storia, la passione delle proprie 
cose, la volontà di dlfenderle-. 

Se noi consideriamo un po' da vicino Il 
pensiero che animò Il giornale del gruppo 
Irredentisco (L'Adula, 1912-1935) e la rivi­
sta di chiara Impronta eivetizzante, quale 
fu .Svlzzera Italiana- non cl è difficile ac­
corgerci come entrambi questi due organi,. 
pur puntando verso mete antitetiche ren­
dessero continuamente omaggio alle 
riflessioni qui sopra esposte da Francesco 
Chiesa: riflessioni che fanno capo a quella 
specie di mitlclzzazione operata dallo 
scrittore di Sagno del naturale Ingegno 
perpetuantesl nella stirpe tlclnese sulle 
orme dei grandi maestri nat i sulle rive del 
Lago di Lugano: e cioè aei Rodarl, dei Ga­
glnl, del Fontana, dei Maderno, del Borro­
mini e via dicendo. Questa Identificazione 
del .paese- in una chiave estetica sia pu­
re involontariamente doveva contribuire a 
creare In non pochi uomini di cultura ticl­
nesl e anche In uomini politici, un parti­
colare modo di pensare che alle resa del 
conti si riconauceva ' a una fuga di fronte 
all'Interpretazione della realtà bruta, so­
ciale del paese, Questo messaggio di un 
Ticino da salvare, magari bloccato in sue 
attività arfigianall, lo si ritrova anche In un 
diffusissimo testo zopplano .Presento il 
mio Tlcino-: testo che in parte può essere 
letto come un'idillica divulgazione del pen­
siero' dell'autore di .Tempo di marzo-o 
Nessuna meraviglia se oggi ancora questo 
sentire t raluca nei discorsi officlali, se 
nelléi Svizzera interna, compiiCi natural­
mente le abusate forme di allettamento 
d'un certo qual turismo, Il Ticino sia visto 
In questa chiave di paese, magari relatlva-

mente povero, ma estremamente, appunto 
perchi! geniale, felice. 
L'apporto culturale della generazione di 
scrittori tlclnesl nati attorno al 1920 è 
tutto o quasi In contrasto (pensiamo alle 
poesie di Giorgio Orelli, si romanzi di Gio­
vanni Orelli, di Plinio Martinl, al racconti 
di Remo Beretta, al saggi di Adriano Sol­
dinl) con la visione metastorlca alla quale 
abbiamo accennato poche righe sopra: 
metastorica per paradosso, proprio per­
ché Incline a propiziarsi il tempo presente 
nel nome d'un passato con Il quale li ben 
difficile stabilire un aggancio al di là d'una 
nostalgia, d'una pur giusta, meditata am­
mirazione. 
Pochissimi gli scrittori delle ultime leve 
tradotti In tedesco, in francese. Nessuna 
meraviglia, quindi, che I giovani confede­
rati che si affidano a testi di tlclnesi scrit­
ti e tradotti venti, trenta e olt re anni fa, 
traggano da tale lettura un'idea del Ticino 
se non Incongrua, certo poco corrispon­
dente con la' realtà politica, sociale d'oggi 
come di Ieri. 

Ticino, una rullA difficile da captare 

Il Ticino è una delle reg ani più ricche di 
giornali deJ mondo: sei quotidiani, un palo 
di trisettimanall, vari settimanali per una 
popolazione di 240.000 abitanti. Ha una Ra­
dio che trasmette per.tutto l'arco della 
giornata, una Televisione senz'altro digni­
tosa. Pur con tutti questi mezzi di comuni­
cazione si ha l'impressione che Il paese 
viva isolato, che le parole scritte, come 
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quelle dette, rimbalzino di collina In colli­
na, di costone In costone su perle valli , 
risucchiate poi al punto di partenza. Po­
chissime le parole che si abbia l'impres­
sione riescano a risonare sia oltre la f ron­
tiera, sia oltre San Gottardo. Certo vi fu­
rono e vi sono oltre San Gottardo figure di 
uomini politici ticinesl che si sono Impo­
ste alla stima, all'ammirazione di tutti i 
confederati: uomini come Motta (per fare 
un solo nome) Il cui pensiero politico -
poco Importa se non accolto da tutti i tici­
nesi - era intriso di una valida, profonda 
cultura Italica. Questi politici - e ritengo 
che sia incontestabllmente Il loro maggior 
merito - in tempi spesso difficili hanno 
saputo ·grazle alla loro intelligenza, alla 
loro duttilità Incrementare presso vari nu­
clei dell'opinione pubblica confederata, un 
rispetto, quando non addirittura un'ammi­
razione verso una minora·nza di cui essi 
erano appunto i rappresentalitl. 
Nonostante lo spirito di tolleranza che lo 
caratterIzza, Il popolo tlcinese, soprattutto 
la sua gioventù - la sua .parte più evolu­
ta, s'Intende - non riesce a sottrarsi a un 
sentimento di malessere. Un malessere 
difficile da definire: proprio d'un paese 
dannato, si direbbe, a causa dei ricchi do­
ni prodigatlgll dalla natura - balcone in­
comparabilmente solatio verso il Sud - a 
spersonalizzai'sl dentro le spire d'un pro­
cesso d'lntemazionalizzazione, conforme a 
quello che caratterl.zza qualsiasi località 
balneare. 
Questo malessere, da qualche tempo a 
questa parte - cos1 almeno cl pare - sta 
traducendo si In particolare tra I giovani, in 
un'aperta apatia, in un'Indifferenza nei rl- . 
guardi d'una tematlca (l 'ltalianltà del pae­
se, la difesa della sua cultura, delle sue 
t radizionI) che senza suscitare una vera 
passione - la quale fu sempre· e solo di 
alcuni politici e intellettuali - aveva pur 
destato In varie stagioni un confortante In­
teresse presso larghi strati della popola­
zione. 
Un malessere difficile da definire ma che 
nasce dall'ImpreSSione, In talunl dalla cer­
tezza, di vivere in un paese sempre più 
anonimo: un paese sfruttato In quanto gli 
è più vitale senza che la comunità ne' 
abbia potuto trarre, a rispetto dei danni 
subiti, un vero, concreto vantaggio. 

Tlcinesl oltre San Gottardo 

Pur dentro il denunciato disagio il Cantone 
ha visto In questi ultimi anni attuate alcu­
ne Importanti opere di progresso. Nel 

. campo della sauola, nello spirito di una 
sempre più efflcente democratizzazione 
degli studi si li Imposta .una prowida ézlo­
ne concretizzantesi in borse di studio elar­
gite ad ogni livello. di scuole, dalle medie 
In su: un'azione che ancora attende però 
una visione d'assieme programmati ca nel 
rapporti del fabbisogno del paese, e un 
vero e proprio plano prevlsionale. 
Tra poco gli studenti universitari ticlnesl 
- non si dimentichi come gli otto decimi 
almeno d'essi frequentano atenei della 
Confederazione - raggiungeranno Il mi­
glia/o. La maggior parte di quanti frequen­
tano le facoltà di medicina, di chimica, 
d'Ingegneria, ecc., si pui) essere certi che 
per un lungo periodo, spesso per sempre, 
non rientreranno in qualità di professioni-
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stl, nella .loro piccola terra natale. 1/ Tici­
no, per dirla corta, ha purtroppo anch 'esso 
la sua fuga di cervelli: cervelli posti al 
servizio della comunità confederata, la 
quale da gran tempo ha avuto modo di ap­
prezzare la qualità, la sagacia del loro 
lavoro. 
Manc)mo statistiche In merito: un fatto è 
tuttavia certo. Proporzionalmente il Ticino 
si situa tra i Cantoni che maggiormente 
esporta energia intellettuale sul mercato 
svizzero-tedesco e In parte anche roman­
do. 
SI tratta d'un esodo, d'un'emigrazione In 
buona parte resa necessaria da una situa­
zione economica, che nell'ambito delle 
strutture attuali non lascia Intrawedere 
possibilità di profonde modiflcazloni. 
Ora si è tornati a parlare d'un'Università 
deUa SVlzz~r~ Italiana. Un discorso che 
ancora si muove su un plano di Ipotesi di 
lavoro, anche se si delinea con forza la 
proposta di circoscrivere il nuovo Istituto 

. dentro Il cerchio della ricerca, del perfe­
zionamento postunlversltario. E In tale di­
rezione ne potranno trarre vantaggio ac­
canto al nativi, non pochi confederati. 

• • • 
AI di qua di qualsiasi spurla retorica elve­
tlzzante, della solita esaltazione di alcune 
Singole personalità tlclnesi di spicco che 
hanno date inslgnl prove d'ingegno oltre 
San Gottardo, abbiamo cercato di defi­
nire una situazione di fatto, confortati 
In questo esame da molteplici personali 
esperienze. Concluderemo - ma certo un 
nuovo, capitale discorso potrebbe proprio 
partire di qui - osservando come né oltre 
San Gottardo, né nel Ticino non esista una 
politica culturale minimamente program­
mata che contribuisca a far nascere e a 
Incrementare fattivi, reciproci rapporti di 
conoscenza tra il Ticino e il resto della 

. Confederazione. 
Il tenue filo di collegamento stabilito da 
uno Zoppi, e più tardi da un Calgarl , ap­
pare come spezzato. CertO, altri organismi 
come il -Centro di Studi Itallanl - , associa­
zioni culturali come la -Dante Allgherl-, 
l'-Associazione svizzera per I rapporti cul­
turali ed economici con l'Italia- continua­
no ad offrire - grazie a conferenze, dibat­
titi, mostre - un positivo apporto di cono­
scenza del mondo culturale italiano. 1/ Tici­
no In quest'azione viene tuttavia non poco 
emarginato: la qual cosa, ben Inteso, av­
viene per Incuria, per indifferenza degli 
stessi t lclnesl, quasi che dawero mancas­
se un utile spazio per testimoniare una 
loro presenza. 
Tutto si riduce .così a scambi d'opinioni 
a livelli dipartimentali per quanto riguarda, 
ad esempio, la scuola, le finanze, e cosi 
via. Manca - ed è un'lncresciosa assenza 
- un'organismo che si adope[1 a rompere 
questo Isolamento, che getti le basi d'un 
dialogo che COinvolga uomini di cultura ti­
cinesi, confederati, la cospicua massa di 
studenti universitari ticlnesl al/a quale ab­
biamo alluso. 
Ora il dlalo"go è ridotto alla presenza di 
contributi Individuali, Isolati: Inutile dire 
come l'eco di tali contributi risulti minima, 
Inafferrabile o quasi da parte della pub­
blica opinione. 

Giovanni Boneluml 

Dans cette étude, M. Bonaluml porte un 
jugement sur l'apport de la revue tessi noi­
se la plus Importante de ces 30 dernières 
années: -Svizzera Itallana -. 1/ en constate 
les vertus et les IImites et il afflrme plus 
loln que le travail le plus concret de vulga­
rlsation de la culture italienne dans le ca­
dre de la Confédératlon depuis 1930 à nos 
jours est tout de meme da à l 'apport de 
professeurs particulièrement actlfs dans 
les cltadelles unlversltalres de Fribourg, 
Zurlch, BilIe etc. 
M. Bonalumi met en lumière plus loin, l'In­
terprétatlon d'esthète du -génle du lieu ­
que Francesco Chiesa et Giuseppe Zoppi 
ont donnée par la suife dans plusleurs de 
leurs oeuvres dans la recherche d'une 
-identlflcation- du pays: cette interpréta­
tion apparait encore aujourd'hui dans cer­
talns propos qui voudralent etre d'ordre 
politique. L'auteur falt remarquer aussl le 
désarrol latent dans le pays, chez les Jeu­
nes en particulier, devant un processus de 
dépersonnalisatlon du pays, dans les spl­
res d'un Internatlonalisme toujours plus 
acc,ntué, qui dénature tout caractère au­
tochtone des tradltlons et, à la limite, vu 
la spéculatlon effrénée, du paysage meme. 
On parle ensulte de l'exode - vérltable 
nouvelle émigratlon - de nombreuses far. 
ces Intellectuelles vers la Suisse Intérleu­
re ou à l'étranger. Enfin M. Bonalumi afflr­
me qu'- II n'existe pas nl au-delà du Saint 
Gothard nl au Tessin une politlque cultu­
relle programmée qui contrlbueralt à falre 
naitre et à .donner l'essor à des rapports 
constructlfs et réclproques entre le Tessln 
et le restant de la Confédératlon-. 

Prof. Dr. Giovanni Bonaluml gibt hler aln. Unell 
iiber den Beitrag der bezeichnendstan kulturellen 
Zeitsch rift der letzten drellsig Jahre, dia aus 
dem Tessin h8rYorgegangan lat: di, -Svizzera 
Italiana-. 
Er umrelsst ku rz deren Zweck und Granzan und 
verriit dann, dass dleaes bedeutendate Werk zur 
Verbreitung der itelleniachen Kultur 1m Berelch 
der schwelzerischen Eldgenollenscheft salt d.m 
Jehr 1930 bis aut dan hautJgan Teg Immar nur 
denk daa Beitragas aktJver Dozentan an den 
UnivarsitAten von Frlbourg, Ziirich, Basai u.a. 
ermèiglicht worden 1st. Bonalumi unterstrelcht 
hlarauf dle -aesthetlslarande Deutung- das 1I0g. 
-Ortsgeistes- (genio del luogo), walche Fran­
C8lCO Chiesa, Glusappe Zoppi, etc. auf Ihrar 
.Suche nach der Idantifikatlon der Landachaft- In 
verschledenen ihrer Werke gegeban haben; llina 
Interpretallon, dia heute manchmal noch, vor al­
lam In politisch seln wollanden Gllaprichan, 
durchschlmmern. 
Erwiihnt wlrd ferner vom Aulor daa latente Un­
bahagen, das sich vor allem untar den Jungen 
angealchta des konstanl fortschreltenden -Ent­
personalisationsprozesses- immar deutJicher aUI­
breltet. Dle GrOnde dlesllr elgentlich erstaunll­
chen Erachelnung lIegen In der unaufheltaamen 
Splrala elner Immer stilrker Ina Gawlcht fallendan 
- Intametlonallalerung_ ainer recht unerfreullchan 
Entwicklung, die legllchen Charakter einhalml­
scher Tradltlon und lahrhundertealten Brauchtum. 
tintatellt und die unersiittliche, kaum zu brllm­
sende Spakulalion, welche der Landachaft StOck 
um StOck Ihres typlschen Geprige8 raubt. 
Eln weitere., ebenfalls emate. Kapllel blldet die 
Auswanderung, elne neue Art wlrklicher und 
wahrhaftlger Emigratlon In andare Gegenden dllr 
Schweiz oder gar Ina AusJand, wobal el slch 
lahr oft um hervorragende Intellektuelle Kriftll 
handall. 
Zum SchiUSI melnt Bonaluml, dass ·wedllr len­
Illit. dea Gottharda, noch 1m Tessln, Obarhaupt 
eine progremmierta Kulturpolltik exlallare, wel­
che dazu beltrage, niitzlicha geganseltlgll Berlch­
te und Bazlehungen Ins Leben zu rufan und zu 
erwaltem, welche daa sich gegen.eltlge bellar 
Kannenlemen zwlschen dem Tellin und der Obrl­
gen Schwlliz f6rdern. 


